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II In leggero anticipo rispetto
all’arrivo della primavera è sboc-
ciata la raccolta di idee ed espe-
rienzeLaterranonèmaisporca,acu-
ra di Carola Benedetto e Luciana
Ciliento, già fondatrici del Grup-
podelCerchio,del festivalPer sen-
tieri e remiganti, nonché importa-
trici, in Italia, delle parole terre-
stri e della figura gentile di Pierre
Rabhi, «il Gandhidella terra». Il ti-
tolo nasce da un’affermazione di
Svamini Hamsananda Ghiri, mo-
nacaemembrodell’UnioneIndui-
staItalianacheanimal’ashramdi
Altare, nell’entroterra savonese:
«La terra non è mai sporca, siamo
noichelasporchiamoconinostri
pensieri». E ancor più con le no-
streazioni. Il volumeoffre lavoce
di ventuno esperienze. Vi sono
scalatori, esploratori, agricoltori,
artisti, stilisti, musicologi, appas-
sionatidinaturaepaesaggio,con-
duttori televisivi, agroforestali,
scrittorieumanistidivariasfuma-
tura. Un libro dunque che offre
uncaleidoscopiodichiavid’inter-
pretazione per andare a valutare
qualechesia,equalechepossaes-
sere, il rapporto oggi possibile,
pensabile e praticabile, con
quell’elemento fondante che
chiamiamoterra.«Laterraèditut-
ti» dice Rabhi, la terra consola,
fianca, ammutolisce, travolge,
ispira,enutre. «Ci siamo messe in
ascolto, abbiamo lasciato che la
terra ci parlasse», precisano le cu-
ratrici. E dunque ascoltiamole
queste voci, decifriamole.

PierreRabhispiegacos’è l’agri-
coltura ecologica: «L’agricologia
implica il pieno rispetto dell’am-
biente, inteso come il peculiare
insieme vegetale, animale euma-
nochelocostituisce, instaurando
unarelazionearmonicatrauomi-
ni e la terra». L’obiettivo è quello,
attraverso tecniche e strumenti
semplici, essenziali, di portare le
comunità ad una autosufficienza
alimentare, anche e soprattutto
in quei territori del pianeta colpi-
ti da carestia e miseria. Una delle
sfidepiùimportanticheoggil’uo-
mo debba affrontare sul pianeta.
SvevaSagramolaraccoltadeiviag-
gi,del suobisognodiradicarsieal
contempo di «lasciarsi cambiare»

dalla ricchezza degli incontri e
delle altre culture. Il funambolo
Andrea Loreni racconta le sue
esperienze,lasuaformazione,eil
suo avvicinamento alla pratica
delbuddismozen.PaoloMarinde-
scrive l’esperienza dei seminari
che conduce in carcere, laddove
avvicina i detenuti alla terra che
educa e unisce e aiuta a liberarsi:
«La terra è bassa per tutti e la fati-
ca rende compagni». Forse non
persempre,enemmenotuttiallo
stesso modo ma è un’attività che
andrebbe incentivata, quanto la
meditazione, ad ogni occasione,
nelle scuole, negli ospedali, nelle
carceri. Roberto Moncalvo ci ri-
cordacheuntempogli anziani la-
sciavanola terraai figlipergaran-
tire loro una forma di sicurezza,
mentre oggi, in un buon numero
dicasi, si trattadiunasceltachesi
avvaleanchediinnovazioneecre-
atività.L’indianoJadavPayengde-
scrive come ha cresciuto, in qua-
rant’anni, sulla maggiore isola
fluvialedelsubcontinente,unafo-
resta di 550 ettari. Tiziano Giardi-
ni invece ci racconta come le geo-
metriee gli elementi dellanatura
– semi, foglie, insetti e quant’al-
tro– abbiano costantemente ispi-
rato la sua creatività sartoriale.
Michelangelo Pistoletto spiega la
genesi del suo celebre «infinito
sdraiato», ilTerzoParadiso.Perra-
gionidipraticaspiritualeilcontri-
butochepiùmiècaroèquellodel-
le due monache Swamini Ghiri,
che scrivono della terra pensata,
della terra pregata, della terra di-
sciplina che conduce l’individuo
alla devozione e al rispetto
dell’ambiente che lo circonda.

Come di consueto, ottima è la
fattura editoriale che connota i li-
bri della Add di Torino, la coperti-
na un trionfo di colori.

Ladendroteca

La terranonèmai sporca: alfabeto
diuomini chepensanoecoltivano

Inutile girarci intorno, sta arrivando
l’estate e poi, comedice l’Istat, «nel
2020 il 70%degli italiani sarà
sovrappeso».Meglio correre ai
ripari, senza affidarsi alle
fattucchiere, ai beveronimagici e
soprattutto senza saltare i pasti.
Un’idea la propone il sito Bikeitalia.it:
si tratta di un corso on-line per
dimagrire pedalando. Insomma,
basta la bicicletta e ci si diverte
anche.Costa 60 euro (prezzo valido
fino al 7 aprile) e la lezione si terrà via
skype lunedì 7maggio dalle 20,30
alle 23. Si parla dell’uso della bici, del
cibo daassociare agli allenamenti,
degli errori da non commettere, delle
semplici regole per ottimizzare i
risultati e di programmi specifici di
allenamento (per tutti). Verrà anche
fornito un piano di allenamento
personalizzato di unmese.

La petroliera Haven,
affondata davanti a
Genova l’11 aprile

1991, dopo un’esplosione
e un incendio che ha pro-
vocato la morte del capita-
no e di quattro marinai, è
diventata involontaria se-
de di un esperimento di
biologia marina.

Il relitto, trascinato al
largo con ancora una parte
del carico di idrocarburi, si
è spaccato in due pezzi;
una parte è affondata a
500 metri di profondità e il
resto si trova a circa 75 me-
tri di profondità davanti

ad Arenzano, a circa un
miglio e mezzo dalla costa.

Da allora la situazione è
stata tenuta sotto control-
lo con continue esplorazio-
ni e analisi durante le qua-
li ben presto si è visto che
sulla superficie di acciaio
della petroliera si insedia-
va un numero crescente di
«abitanti», una imprevedi-
bile invasione e colonizza-
zione da parte di organi-
smi viventi marini, con la
formazione di nuove cate-
ne trofiche.



La superficie delle navi
viene normalmente rivesti-
ta di vernici tossiche per i
molluschi, proprio per evi-
tare che questi si attacchi-
no alla chiglia delle navi e
ne frenino il moto. Nel ca-
so della Haven, l'elevata
temperatura conseguente
l'incendio ha distrutto la
vernice protettiva della
chiglia e gli organismi ma-
rini si sono trovati davanti
un grande rottame di ferro
perfettamente adatto alla
loro vita, favorevole per la

disponibilità di luce, che
arrivava anche alla profon-
dità del relitto, e dalla di-
sponibilità di sostanze nu-
tritive in parte formate dal-
la imprevista trasformazio-
ne, alle alte temperature
dell'incendio, degli idro-
carburi del petrolio in com-
posti organici.

Il mare è pieno di relitti
di navi affondate durante
le molte guerre e a causa
di incidenti di navi passeg-
geri o mercantili. Molti di
questi sono inaccessibili,
ma altri sono stati oggetti
di studio. Nel bene e nel
male.

In molti casi le navi so-
no affondate piene di ma-
teriali, rifiuti, sostanze chi-
miche e addirittura radio-
attive che, sparsi nelle ac-
que marine, hanno contri-
buito (e probabilmente
stanno continuando) a
compromettere la chimica
e la biologia di vasti tratti
di mare; in molti casi le
conseguenze potranno far-
si sentire a lungo in futu-
ro.

D’altra parte quanto si
può vedere nelle navi af-

fondate in acque trasparen-
ti ha stimolato la curiosità
di scienziati e turisti e ha
indotto a condurre l’affon-
damento intenzionale, pre-
via pulizia e svuotamento,
di navi ma anche di vagoni
ferroviari e carri armati
fuori uso, dal golfo di Aqa-
ba alle isole Keys della Flo-
rida, al largo del Portogal-
lo o del Kenya, eccetera. Le
isole Cayman, oltre a para-
disi fiscali in cui nasconde-
re denaro proveniente da
attività criminali, offrono
ai turisti la possibilità di
visitare i relitti di navi af-
fondate e i loro«abitanti.



Su tali rottami metallici
si svolgono infatti straordi-
nari e sconosciuti esperi-
menti di biologia marina
con la creazione di nuove
catene alimentari. Feno-
meni con i quali la natura
vuole ricordarci che, al di
là dei nostri traffici e erro-
ri, dei nostri incidenti e
conflitti e dolori, alla lun-
ga la vita continua e vince.

Un teamscientifico
dell’Universidad
Politécnica diMadrid ha
dimostrato che «i
nocciolini di olive
carbonizzati possono
servire a sostituire in
modopiù sostenibile gli
aggregati leggeri più
utilizzati nella

costruzionedi edifici».
Secondo lo studio
questa nuova
applicazione degli scarti
della produzione di olio
di oliva «riduce la densità
deimateriali di
costruzione emigliora le
loro proprietà termiche e
acustiche». Questo fa dei
nocciolini un’alternativa
più sostenibile per la
produzionedimalte da
costruzione alleggerite.
LaSpagna,maggiore
produttore di olio di oliva
almondo, produce
37.500 tonnellate di
scarti da noccioli
(attualmentequesti
scarti vengono utilizzati
comebiomasse).

Dal primoaprile, con lo
scopodi limitare le
emissioni del trasporto
aereo, la Svezia ha
introdotto una tassa sui
voli nazionali e
internazionali. Sono 5euro
in più sul biglietto per un
volo interno e 38 euro per
una lungapercorrenza.
Nonpagano i bambini fino

a 2 anni di età e,
naturalmente, il personale
viaggiante.Gli svedesi,
secondoun sondaggio,
sarebbero favorevoli alla
nuova tassa (53%). Tutte le
forzepolitiche sono
d’accordocon la tassa
voluta dal governo
socialdemocratico.Gli
unici a non essere
d’accordo sono i vertici
della compagnia di
bandieraSas. Siccome la
nuova tassa può essere
addebitata solo a chi parte
daun aeroporto svedese,
la compagnia ha
minacciato di trasferire i
suoi voli a lunga
percorrenza inDanimarca.
Piuttosto complicato...

 La terra non èmai sporca
a cura di C. Benedetto, L. Ciliento
ADD edizioni

Ciclostile

ComedonPippo,
la zappa inbici

e fare le cose amano

ROTAFIXA

Wwf

Salviamo le api
«impallinate»
dai pesticidi

DANTE CASERTA

libri

Unaltro schiaffo alle
politicheper cercare di
limitare i danni di uno
sviluppo inquinante
insostenibile. Gli Stati
Uniti sarebbero pronti ad
allentare i vincoli sulle
emissioni di auto e
camion. La notizia è stata
confermata dall’Agenzia
americanaper la
protezione ambientale
(Epa). Per l’Agenzia la
tabella dimarcia sul taglio
delle emissioni fissata
dall’amministrazione
Obamastabilirebbe
standard «troppo elevati».
La revisione riguarda i
veicoli immatricolati tra il
2022 e il 2025.
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[6] Buon appetito. «Golosaria
Monferrato 2018» è una
rassegna itinerante tra i castelli
e le colline del Monferrato
(Piemonte) che si terrà sabato 7
e domenica 8 aprile. Tutto il
territorio monferrino ospiterà
feste, assaggi ed eventi
culturali. Location privilegiate i
castelli di Casale Monferrato e
di Uviglie (con numerosi
espositori in gran spolvero). Ma
tantissime sono le località
coinvolte: Albugnano, Alfiano
Natta, Altavilla Monferrato, Asti,
Buttigliera d’Asti, Casorzo,
Castagnole, Castell’Alfero,
Castello di Gabiano, Castello di
Piea, Castello di Sannazzaro di
Giarole, Castelnuovo don
Bosco, Fubine, Grazzano
Badoglio, Moncalvo,
Montechiaro d’Asti,
Montemagno, Montiglio
Monferrato e molti altri.
Informazioni: www.golosaria.it.

fotonotizia

[1]

LaGermaniaper il
2018hagià esaurito le
quantitàdi emissioni
diCO2 consentite

[1]
Usa,autoecamion
liberidi inquinare

[2]
Svezia,gliaerei
tassatiper il clima

UnstudioOrbMedia,
contestatodaNestlé,
dice chenelleminerali
ci sonomicroplastiche

La Fondazione Luigi Micheletti e il Comune di Brescia - nell’ambito del progetto
Cariplo «Moving Culture, Brescia-Culture in Movimento» - mercoledì 11 aprile organizza
il convegno «Rigenerazione urbana partecipata» (appuntamento dalle 9 alle 18,30
presso il Mo.Ca. a Palazzo Martinengo Colleoni, via Moretto 78, Brescia). Nella
mattinata si svilupperà il tema della rigenerazione delle città, con una panoramica sui
sistemi urbani in Italia, anche attraverso le presentazione di alcuni casi concreti. Nel
pomeriggio i lavori proseguiranno con una discussione sul valore della partecipazione
nei processi rigenerativi e con una tavola rotonda che metterà a confronto
amministratori comunali, università, ordini professionali e nuove figure necessarie per
innescare i processi di rigenerazione urbana. Per partecipare è necessario iscriversi
scrivendo a: urbancenter@comune.brescia.it. Altre informazioni 030-2978770.

fotonotizia
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Ogni anno, in Africa, i
trafficanti di zanne
uccidono20mila
elefanti. Per questo il
Wwf, con il governo
della Tanzania, ha
lanciato unacampagna
dimonitoraggio degli
elefanti grazie a dei
radiocollari collegati
con il satellite. Il
progetto durerà un
annoe verranno
coinvolti 60 elefanti,
che verranno
individuati
immediatamente in
casodi situazioni di
pericolo. Negli ultimi 40
anni il bracconaggio
per le zanne ha
decimatogli elefanti:
erano 110mila ne sono
rimasti 15.200.

Nuoveprove diconoche
lemicroplastiche
dilaganonelle acque
minerali. Secondo uno
studio condotto da «Orb
Media» - organizzazione
noprofit diWashington
- nel 93%delle acque
imbottigliate sono
presenti tracce di
microplastiche. Sono
stati condotti
esperimenti su 259
bottiglie acquistate in
tutto ilmondo (anche in
Italia). Sono state prese
in esame 11marche.
Nestlé, che dice di aver
realizzato test interni,
mette in dubbio il
metodocon cui è stato
condotto lo studio.

[2]

Comesiamomessi con il
rispetto degli accordi di
Parigi? Esemplare, per
rispondere, il caso
tedesco. Alla fine di
marzo la Germania ha
già esaurito la quantità di
emissioni di CO2
consentita dall’accordo
firmato nella capitale
francese. LaGermania
avrebbeavuto a
disposizione 217milioni
di tonnellate di CO2
senzadanneggiare il
clima,maha raggiunto
questa quantità già il 28
marzo. Nel 2017, stando
all’Ente federale
dell’ambiente, la
Germania ha emesso
904,7milioni di tonnellate
di gas serra, più di 4 volte
il limite fissato aParigi.

Tanto tempo fa, per me
tantissimo ma quasi
niente, c’era un signore

che curava la campagna dove
eravamo appena arrivati. Si
chiamava Pippo.

Era orbo da un occhio e veni-
va con la sua zappa messa a ca-
valcione della bicicletta. 

Uno dei suoi figli era Nello,

giocavamo insieme nella terra,
nella sabbia e nel canneto accan-
to, mentre il padre curava la
campagna. Pippo, che ora ricor-
do veniva chiamato don Pippo,
le sapeva tutte e non diceva qua-
si niente. Ogni cosa che toccava
fioriva, sbocciava, sembrava
quasi essere una pianta, da
quanto stava zitto e da quel che
tirava fuori. Ulivi mezzi morti
per la salsedine che facevano
olive, zucchine, pomodori, me-
lanzane, la portulaca lasciata in
pace. 

Orbo e silente ma ancora lo
ricordo, lui e soprattutto la sua
zappa portata su una bici nera
con i freni a bacchetta. 

Non credo che avesse mai
studiato alcunché, forse nean-
che parlava italiano, solo quel

siciliano lì, quello di zona. Maga-
ri non era neanche nato nell’iso-
la ma da qualche altra parte, me
lo ricordo uguale ai fellah egizia-
ni, identico proprio. 

Lo stimo immensamente di
più di qualsiasi persona oggi o
ieri o domani guidi il Fondo mo-
netario internazionale, la Banca
centrale europea, l’Acea, la Fca,
il Centro Autopromotor, qualsi-
asi essere che faccia vertice sen-
za mai aver usato le mani e il
cervello attaccato a esse, che
sono la parte visibile del cervel-
lo. Ce n’è pieno di gente così,
nelle fasce d’élite è tutto un con-
formismo borioso e saccente
che, a quanto pare, non ha dato
i risultati che la gente umile,
quella che non ha studiato pur
sapendo fare le cose che sa fare,

aspettava dai sapientoni.
Quel signore, don Pippo non

ha mai cercato di non essere
altro che sé. Non si è mai fatto
passare per meno o per più: era
quello che era. 

Ed era - credo sia ormai mor-
to, sono passati tanti anni, ma
la prossima volta che vedo Nel-
lo glielo chiedo, anche se non
mi va, l’ho visto qualche mese
fa e mi imbarazza chiedere se
don Pippo sia ancora vivo - una
persona esattamente sua, non
isolata ma precisa, adeguata a
sé e in perfetta armonia col cir-
costante, senza particolari ub-
bìe.

Questo racconto, apparente-
mente incongruo qui, mi è ve-
nuto fuori all’improvviso pen-
sando al concetto dello «sporcar-

si le mani». Mani sporche di atti-
vità etica, non certo di sangue o
altre attività genericamente
inaccettabili per una persona
etica. Il creare un presente mi-
gliore del passato in vista del
futuro. Un lavoro da contadini:
far crescere le condizioni per
star meglio e dare un futuro ai
figli di tutti, non solo ai propri.
E’ questo che facciamo da tanti
anni quando parliamo del mo-
dello di mobilità che abbiamo
trovato alla nostra nascita: pro-
viamo a mettere mano alle cose
che non vanno e farle diventare
cose che vanno. Almeno questa
è l’intenzione.

E’ per questo che, partendo
dal basso, abbiamo convocato
tutti coloro interessati al cam-
biamento del modo di stare in

strada, il 28 aprile a Roma, ai
Fori imperiali, dalle 16: mostra-
re la semplicità in atto, la mobi-
lità elevata alla sua essenzialità:
spostare le persone, non i mez-
zi, questo è l’obiettivo.

Stiamo costruendo questa
«bicifestazione» a mano, senza
mezzi, con piccole donazioni
per pagare locandine, flyer e
sito (www.bicifestazione.it),
chiamando realtà più struttura-
te di noi, cercando di coinvolge-
re chi possa rendersi utile. Con
la nostra zappa a cavalcione del-
la bici. Sono ragionevolmente
certo che don Pippo capirebbe e
probabilmente approverebbe,
sempre in silenzio ma con quel
suo sorriso sghembo e sdentato
e l’unico occhio a guardare be-
ne, con attenzione.

Si conclude oggi la
campagna Bee safe,
una mobilitazione

lanciata dal Wwf nell’am-
bito di una consultazione
della Commissione Euro-
pea per chiedere politiche
che vietino i pesticidi più
pericolosi, sostengano
l’agricoltura biologica e
sistemi di coltivazione che
tutelino le api e gli altri
impollinatori. Un’azione
che si inserisce nella cam-
pagna «Cambia la Terra»,
promossa da Federbio per
l’aumento della superficie
agricola condotta con pra-
tiche agricole ecologiche
(www.cambialaterra.it).

La diminuzione delle
api registrata negli ultimi
anni rappresenta un pro-
blema, tanto grande quan-
to poco conosciuto all’opi-

nione pubblica.
Le cause sono da ricer-

carsi in primo luogo
nell’utilizzo di pesticidi, in
particolare gli insetticidi
neonicotinoidi condanna-
ti senza appello da una re-
cente valutazione dell’Ef-
sa, l’Agenzia Europea per
la Sicurezza Alimentare.

Ma sotto accusa sono
anche i cambiamenti cli-
matici, considerati ormai
la seconda causa di diminu-
zione delle api. Come evi-
denziato dal Centro Ricer-
che di Bioclimatologia
dell’Università di Milano,
la minore durata della sta-
gione invernale, con tem-
perature medie sempre
più alte e picchi decisa-
mente anomali, ha proba-
bilmente allungato la fine-
stra di attività delle api (fi-
no a 20/30 giorni di lavoro
in più l’anno) con uno
stress aggiuntivo che fini-
sce per comprometterne
la vita. Lo stesso sincroni-
smo tra fioritura e ripresa
delle attività di volo dopo
l’inverno potrebbe aver
subito sfasature. Un segna-
le concreto arriva dalla pro-
duzione di miele: secondo
i dati forniti dagli apicolto-

ri italiani dell’Unaapi, la
produzione di miele è di-
minuita dell’80% a causa
della siccità del 2017.

L’impollinazione è uno
dei servizi ecosistemici più
importanti forniti dalla
natura sia per il benessere
umano che per l’econo-
mia, come sostiene anche
il secondo Rapporto sul
Capitale Naturale in Italia
(presentato a febbraio
2018). Quasi il 90% di tutte
le piante selvatiche con
fiore dipendono in vasta
misura dall’impollinazio-
ne animale, mentre delle
circa 1.400 piante che nel
mondo producono cibo e
prodotti dell’industria,
quasi l’80% richiede l’im-
pollinazione da parte di
animali: non solo api, ma
anche vespe, farfalle, fale-
ne, coleotteri, uccelli, pipi-
strelli e altri vertebrati.

Le sole api selvatiche,
un vero e proprio esercito
composto da oltre 20.000
specie, garantiscono l’im-
pollinazione dei fiori da
cui dipende il 35% della
produzione agricola mon-
diale. Delle 100 colture da
cui dipende il 90% della
produzione globale di ci-

bo, 71 sono legate al lavo-
ro di impollinazione delle
api. Del resto, senza impol-
linatori non avremmo più
il piacere di gustare caffè,
cioccolata, mele e molti
altri cibi che fanno parte
della nostra vita quotidia-
na: il cioccolato, ad esem-
pio, deriva dai semi dell’al-
bero del cacao, e il valore
mondiale annuo della rac-
colta dei suoi baccelli è di
5,7 bilioni di dollari Usa,
una cifra da capogiro che
dipende dall’intervento di
un piccolissimo Dittero,
essenziale per l’impollina-
zione dei fiori.

L’Unione Europea, con
la sua Politica Agricola Co-
mune, ha quindi ottime
ragioni per prendersi cura
delle api e degli altri inset-
ti impollinatori, superan-
do progressivamente, ma
con forza, le vecchie impo-
stazioni che purtroppo,
ancora oggi, fanno sì che
siano assegnati più contri-
buti a chi utilizza pesticidi
rispetto a chi pratica l’agri-
coltura biologica, unica
pratica agricola veramen-
te sostenibile per gli impol-
linatori (e anche per i con-
sumatori!).
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